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Buonasera a tutte e a tutti, e benvenuti a questo Secondo Incontro nazionale dei referenti 
territoriali. Ritrovarci oggi, dopo due anni di lavoro nei territori, segnati da incontri regionali e 
diocesani, è un’occasione preziosa che suscita gratitudine e incoraggiamento. È bello 
rivedere volti incontrati lungo il cammino e riconoscere come, passo dopo passo, questo 
servizio, tra fatiche e rallentamenti, stia diventando sempre più parte integrante delle Chiese 
che sono in Italia. 

Un saluto particolarmente cordiale e un sincero ringraziamento vanno al Segretario Generale 
della Conferenza Episcopale Italiana, Sua Eccellenza Monsignor Giuseppe Baturi. La sua 
presenza è un segno concreto di attenzione e di cura verso il Servizio Nazionale per la Tutela 
dei Minori e degli Adulti Vulnerabili e verso l’impegno quotidiano di ciascuno di voi.  

Un pensiero grato al Santo Padre per le profonde e delicate parole che ci ha rivolto tramite il 
cardinale segretario di Stato, Sua Eminenza Cardinal Pietro Parolin. 

Avremmo desiderato incontrarlo, ma credo che il viaggio che sta compiendo non sia lontano 
da quanto rifletteremo… In questi giorni ci ha dimostrato il valore vero dell’autenticità: la mite 
libertà di una testimonianza coerente con quella del Signore di cui è vicario qui in terra. Lo 
accompagniamo con la nostra preghiera e il nostro aƯetto in questo viaggio apostolico che lo 
vede ancora una volta annunciatore e costruttore di pace disarmata e disarmante 

Il titolo che accompagna questo convegno, “Rispetto. Generare relazioni autentiche”, ha 
segnato la Giornata nazionale dello scorso novembre e ha attraversato l’intero anno di lavoro, 
fino a diventare oggi una nuova tappa del Progetto quinquennale che abbiamo intrapreso 
insieme.  

Ciò che emerge con chiarezza dalla letteratura scientifica è che la cura della relazione, la 
competenza relazionale, rappresenta la prima e fondamentale forma di prevenzione rispetto 
a ogni tipologia di abuso. Il cammino sinodale delle Chiese che sono in Italia facendo proprio 
un passaggio del documento finale del Sinodo universale del 2024 riconosce le relazioni 
come anima della comunità.  In questa prospettiva, allora comprendiamo come il 
Safeguarding non può restare un ambito specialistico, separato o delegato a pochi, ma è 
chiamato a diventare parte dell’ethos quotidiano delle nostre comunità cristiane, una 
missione comunitaria permanente, dimensione strutturale e ordinaria della vita ecclesiale. 



Con questo convegno desideriamo compiere due ulteriori passi per rendere la tutela sempre 
più intrinseca alla pastorale ordinaria. Rispetto e relazioni autentiche ci conducono 
inevitabilmente al tema della vulnerabilità, considerata anzitutto come luogo teologico e 
antropologico. È necessario educarci a riconoscere la vulnerabilità come tratto ontologico 
dell’essere umano, per poter poi assumere consapevolmente le diverse vulnerabilità che il 
ciclo della vita, le posizioni relazionali, i fattori psicologici, sociali e culturali, o i contesti 
stessi possono generare. Solo così diventa possibile incontrare la vulnerabilità dell’altro senza 
confonderla con la propria, senza sovrapporla o sommarla in modo improprio, permettendo 
alla cura di essere davvero autentica. 

Se nel primo quinquennio il nostro impegno si è concentrato soprattutto sulla costruzione di 
ambienti sicuri per i minori nei contesti pastorali, oggi sentiamo con maggiore 
consapevolezza la responsabilità di avviare percorsi strutturati anche in quegli ambiti in cui la 
Chiesa esercita la cura come vero e proprio mandato evangelico, rivolto alle molteplici forme 
di vulnerabilità presenti nella nostra società.  

Questo convegno rappresenta inoltre un’importante occasione per aƯinare la circolarità del 
nostro modello di tutela: tra servizi e Centri di ascolto, tra i diversi livelli della rete, tra la 
sensibilizzazione culturale, la formazione, la vigilanza e la cura. Sabato mattina nello 
specifico aƯineremo la circolarità tra i livelli della rete con i tavoli di lavoro sinodale per servizi 
e il laboratorio formativo per i responsabili dei centri di ascolto 

Vorrei però ora soƯermarmi in particolare sull’ultima circolarità indicata, che auspichiamo di 
poter sperimentare concretamente insieme durante questi due giorni che condivideremo 

 La sensibilizzazione culturale ci ricorda che, se la missione è comunitaria, allora 
deve raggiungere l’intera comunità. Lo spettacolo previsto per domani sera si colloca 
proprio in questo orizzonte: favorire una rinnovata cultura della tutela a partire 
dall’ascolto di chi nella comunità è stato ferito, un ascolto che si avvicina al trauma 
vissuto e che, al tempo stesso, interroga sul bene che è andato perduto e sulle sue 
conseguenze e su come poterlo da ora in poi meglio salvaguardare. Il Santo Padre fa 
un passaggio nel messaggio rivoltoci che vorrei richiamare: “cultura della prevenzione 
che è prima di tutto cultura della custodia evangelica”. Il tema della custodia applicato 
da papa Francesco al creato ci viene ora consegnato da papa Leone come paradigma 
delle relazioni ecclesiali sicure e sane, perché la Chiesa sia una casa sicura.  

 La formazione rappresenta uno snodo decisivo del nostro impegno. Non si tratta 
semplicemente di trasmettere conoscenze o procedure, ma di accompagnare un 
cambiamento culturale e relazionale profondo.  
Gli studi più accreditati ci mostrano oggi come i modelli preventivi più eƯicaci siano 
quelli che lavorano sulle dinamiche di potere, sulla gestione dell’asimmetria, sulla 
consapevolezza dei confini e sull’identificazione precoce dei fattori di rischio, ma 
soprattutto sul raƯorzamento dei fattori di protezione. In questa prospettiva, la 
formazione non è un evento isolato, ma un processo continuo che aiuta le persone e le 
comunità a riconoscere i segnali di disagio, a nominare ciò che non funziona e ad 



assumere responsabilmente il proprio ruolo nelle relazioni, aumentandone la 
competenza relazionale.  È garantire quel diritto alla formazione di cui parlano le 
buone prassi. E come ci ha detto il Santo Padre nel messaggio, mi viene a caldo da 
aggiungere, ricercare e formare a quella sapienza che investe lo stile della comunità.  È 
una formazione che, da interdisciplinare, è chiamata progressivamente a diventare 
transdisciplinare, capace cioè di integrare saperi psicologici, pedagogici, giuridici, 
pastorali e teologici in una visione unitaria. In questa prospettiva formativa si colloca la 
sessione dei lavori di questo pomeriggio e ringrazio fin da ora i relatori per i contributi 
che ci oƯriranno. 

 La vigilanza, infine, ci ricorda che non basta formare: è necessario accompagnare. La 
formazione deve aprire a spazi di tutela permanente, nei quali la verifica continua di 
quanto attuato consenta un miglioramento progressivo. Verificare la qualità 
relazionale oƯerta nelle nostre comunità significa rendere concreta l’idea che la 
relazione è l’anima stessa della vita comunitaria. 

 La cura, infine, si esprime nell’attenzione alle vittime e ai sopravvissuti- a cui anche il 
Santo Padre ci ha richiamato- soprattutto nel momento in cui chiedono ascolto, verità 
e giustizia rivolgendosi ai Centri di ascolto, che rappresentano il punto di partenza 
della nostra prevenzione terziaria. 

L’esperienza maturata, in particolare nel lavoro con la pastorale giovanile, ci ha mostrato 
come formazione e vigilanza non siano soltanto azioni preventive primarie e secondarie, ma 
possano diventare autentici interventi di cura e di revisione dei contesti feriti, capaci di 
rigenerare relazioni e strutture, correggendone e sanandone le distorsioni. La prevenzione con 
i suoi contenuti formativi può quindi orientare la rilettura della crisi stessa e della sua 
gestione per rinnovate posture relazionali e prassi contestuali, per una tutela intrinseca alla 
pastorale non solo in fase preventiva. 

Concludo con un anticipo della celebrazione di domani, una sorta di mandato della speranza 
e della responsabilità. Sarà consegnato infatti a ciascun rappresentante diocesano un 
crocefisso destinato ai Centri di ascolto, realizzato con i legni dei barconi che hanno 
attraversato il Mediterraneo. È un segno forte, denso di memoria e di futuro. Quei legni 
parlano di viaggi spesso segnati dalla paura, dal rischio e dalla perdita, ma parlano anche di 
una tensione ostinata verso la vita. 

Chi giunge ai nostri Centri di ascolto ha spesso compiuto una traversata simile, non 
geografica ma interiore: attraversando il silenzio, la vergogna, il senso di colpa, la solitudine. 
Portare con sé questo crocifisso significa allora riconoscere che lì dove tutto sembra spezzato 
può ancora aprirsi uno spazio di speranza. Non una speranza ingenua o consolatoria, ma una 
speranza concreta, che nasce dall’incontro, dall’ascolto e dalla verità. 

Questo segno ci invita a pensare la speranza come una nuova mappa da tracciare insieme. 
Non una strada già segnata, non un percorso preconfezionato, ma una mappa che prende 
forma passo dopo passo, nel rispetto dei tempi e della storia di ciascuno. È la mappa di una 



Chiesa che cammina accanto a chi è ferito senza pretendere scorciatoie, fidandosi della 
possibilità che anche dalle fratture possa emergere una direzione nuova. 

Questo crocifisso, così, non sarò solo memoria di dolore, ma invio alla responsabilità. Ci 
ricorda che il mandato aƯidatoci è quello di essere mani tese, capaci di reggere il peso della 
soƯerenza e di indicare cammini di verità e di giustizia che riaprano il futuro. In questo senso, 
la speranza non è ciò che nega la vulnerabilità, ma ciò che la attraversa e la integra, rendendo 
possibile un nuovo inizio. 

È questo l’orizzonte nel quale si colloca il nostro cammino e il lavoro di questi giorni. 

Buon incontro a tutti e a tutte! 

 


